UN PUNTO, PICCOLO MA ROCCIOSO
Don Guanella e la sua piccola sicurezza

Quando nella propria vita si alimenta una certezza e le si presta attenzione, tutto diventa possibile, anche la prova del dolore, ma senza questo punto fermo nell’anima, alla lunga, tutto diventa insopportabile, anche il piacere.

È il segreto dei santi ed è l’esperienza di tutti: una piccola certezza nutrita con amore può essere l’orbita attorno a cui tutto ruota. Se salta ci si sente inutili e si può anche arrivare a farla finita, ma se resiste alle ondate e agli assalti diventa la chiave di tutto, il punto su cui poggiare il resto, anche gli eventuali fallimenti del percorso. Per alcuni è una creatura, per altri un’idea o una bandiera; a volte un lavoro, un luogo, persino una fissazione. Per i santi ovviamente è Dio e il modo in cui Dio si sia loro rivelato. 

Perché è così importante interrogarsi su quale immagine di Dio ebbe questo o quel santo? Perché è decisivo per noi affrontare l’argomento della ‘teologia’ di don Guanella? Si tratta, naturalmente, di una scaturigine che modella tutto il resto.

Mi paiono suggestive le due domande attorno alle quali nasce la Chiesa, nel racconto degli Atti degli Apostoli: la prima, quella della folla dopo il discorso di Pietro: “Che cosa dobbiamo fare fratelli?” e la seconda, quella di Paolo che, avvinto da Gesù, dice: “Chi sei Signore?”. Naturalmente la seconda è molto più importante della prima, data spesso per scontata, ma in realtà fondante. 

Chi sei Signore? Chi è Dio. Questo è il cuore del discorso: perché a partire da ‘quel Dio’ nasce tutto il resto e c’è chi in nome di Dio fa le guerre e chi porta la pace, chi ne ha paura e chi ci gioca, chi lo sente padre e chi padrone, alcuni come il grande limite e altri come la più alta opportunità. Dalla risposta alla domanda “chi sei Signore?” nasce anche tutta la storia della spiritualità cristiana e il panorama multiforme della vita religiosa nella Chiesa.

Nel caso di certi Santi, soprattutto se Fondatori, lo si chiama carisma; per quanto riguarda don Guanella fu don Attilio Beria
 il primo a parlarne in modo esplicito e dirompente
, tanto da creare discussione e divergenze per qualche decennio. Don Beria sostenne, per primo, la paternità di Dio come carisma proprio di don Guanella e delle sue Congregazioni, in termini di rivelazione e di grazia: “ci sembra di dover parlare di rivelazione e miracolo davanti alla constatazione che in questo tempo (1878-1886) giunge a maturità il suo modo di sentire e provare il Signore come Padre”.

 Come si fa a risalire a questo principio sorgivo leggendo la biografia e gli scritti di don Guanella? Don Attilio propose un’analisi suggestiva e finora insuperabile nella sua semplicità: dai frutti riconoscere il seme. A partire da:
· le rappresentazioni che don Guanella si fa di Dio

· il tipo di relazione che stabilisce con Lui, e quindi la sua preghiera

· il modo che ha di valutare se stesso e la sua storia

· lo sguardo sugli altri, l’approccio agli altri che egli espresse

· il suo modo di stare al mondo

· le priorità considerate e gli scarti operati
don Beria giunge a formulare una Sintesi -la chiama proprio così- che vede nella paternità di Dio il motore di tutta l’avventura guanelliana, di pensiero e di azione.
Prima Parte
IL PADRE
L’Ottocento italiano e la nuova immagine del ‘padre’


Per un discorso più completo sulla paternità di Dio sarebbe utile uno sguardo seppure sintetico al concetto di ‘padre’ di famiglia nell’Italia settentrionale di metà Ottocento per capire cosa intende don Guanella quando usa quella parola riferita a Dio, pur con tutte le debite distinzioni. Come è immaginabile siamo di fronte a una bibliografia inaffrontabile che spazia dalla filosofia alla sociologia, dalla pedagogia alla psicologia, dalla teologia alla antropologia
. 

La ‘famiglia borghese’ che si sviluppa nell’Ottocento dà vita ad una grande trasformazione del concetto di famiglia: vengono assegnati nuovi ruoli al padre e alla madre, che mettono a fuoco la loro identità e la irrobustiscono. 
Col Codice Napoleonico promulgato nel 1804 veniva sancita l’uguaglianza dei figli mentre il precedente diritto successorio non la prevedeva, neppure tra i figli maschi; muta il concetto di paternità e maternità perché si passa da un modello di famiglia allargata con comportamenti tipici della famiglia patriarcale, in cui i figli non sempre vivevano coi genitori, alla famiglia nucleare, composta dalla coppia con pochi figli. Se non aumenta la natalità, diminuisce la mortalità per le migliorate condizioni igienico-sanitarie e per l’elevata qualità della vita; tra l’altro, quando le donne entreranno nelle fabbriche, non potranno più gestire troppe gravidanze. 
Progressivamente questa situazione porta anche al ridimensionamento del primato maschile nella famiglia. Interessante anche lo sviluppo che si avrà nella vita coniugale e nel matrimonio fino ad allora basato per lo più su scelte di interesse; comincia a configurarsi come rapporto d’amore dei coniugi fra loro, ma anche coi figli che non sono più considerati solo bocche da sfamare, ma scopo dell’unione coniugale e destinatari di cure.

Tutta questa situazione, che sarebbe articolato dettagliare, porta ad un concetto nuovo, totalmente nuovo di padre; don Guanella lo assume, mostra di possederlo perché fa leva sui sentimenti propri della sua generazione e dà prova ulteriore di essere sempre uomo sempre calato nelle istanze del suo tempo, anche nelle matrici culturali più all’avanguardia, come l’idea di famiglia. 
Si porta dietro il retaggio positivo della famiglia settecentesca, anzi per certi versi la rimpiange
, ma presenta un quadro antropologico che è tipico del suo tempo, in cui la famiglia è una vera possibilità di tenuta sociale, di trasmissione della fede, di palestra umana. Quanto alla figura del padre, don Guanella esprime proprio questo modello tipico della famiglia borghese che aveva costruito i ruoli e il gioco dei ruoli all’interno della famiglia, per cui il padre non è mai debole, sa sempre cosa fare, va avanti per primo, si fa carico di tutto, castiga ma perdona, apre la strada ai figli, è esemplare nella sua moralità…

Forse don Guanella avrebbe volentieri sottolineato la ‘maternità’ di Dio, fosse vissuto oggi; nell’Ottocento questo concetto, oggi molto utilizzato, era abbastanza impensabile.

La paternità di Dio nel Vangelo e nella tradizione cristiana


Vorrei solo accennare al tema, perché al riguardo vi è una letteratura abbondante e di grande pregio
. Stando alla produzione italiana, posso però indicare almeno tre contributi che ritengo suggestivi e sobri per un discorso su questo tema: i due commenti al Padre nostro del compianto Cardinale Carlo Maria Martini
, quello del biblista comasco don Bruno Maggioni
 e quello di Enzo Bianchi, priore di Bose
. 


Una lettura sintetica e sinottica dei testi biblici offre un quadro di riferimento minimo sulla paternità di Dio, peraltro poco rilevante quanto al numero delle occorrenze, poco più di una ventina. Si parla di paternità nel contesto dell’alleanza 
e Dio appare come l’educatore paziente e rigoroso che educa il figlio infedele e abbastanza riottoso. È Padre autorevole che persino si adira, rimprovera, corregge, a volte castiga, perdona e ama.


Ma è soprattutto nella riflessione sull’orazione del Pater che la Chiesa ha individuato il cuore del Vangelo, commentando sia la versione di Matteo che quella di Luca e rifacendosi anche alla preghiera giudaica in cui essa affonda le sue radici, al punto che un ebreo potrebbe recitarla tranquillamente. 


Naturalmente l’appellativo ‘Padre’ riferito a Dio potrebbe trovarsi in tutte le religioni, ma quello che decide il valore di una parola è il suo contesto e per noi contesto decisivo è dato dal senso che le attribuiva Gesù all’interno della sua predicazione che include e supera il nostro concetto abituale di bontà, custodia, provvidenza, cura. Per Gesù, tra gli attributi di Dio quello della paternità non è uno qualunque, bensì il fondamento degli altri. Sarà anche Onnipotente il nostro Dio, ma lo è per volermi bene, per darmi salvezza, così che la sua onnipotenza è al servizio della sua paternità; sarà anche giudice, ma è il giudizio di un Padre…


Dai cristiani è considerata la preghiera del viandante che vive di Provvidenza e perdono, che il Padre libera dall’angoscia e sostiene nell’ora della tentazione perché possa annunciare il Suo nome, fare la Sua volontà e accelerare il Suo regno; a questo viandante Dio procura il pane giorno per giorno, liberandolo dall’ansia delle provviste da fare. Il pane, il pane del cammino, il pane del povero. Il pane che è il primo dono del Padre a noi ed è il primo impegno nostro con gli altri figli del Padre.


Già la struttura del Padre nostro con le sue sette petizioni indica questo centro reale della fede cristiana: il pane, legato alla quarta petizione, è il centro della preghiera perché nella costruzione stilistica dei testi antichi che avevano anche funzione liturgica si stava attenti a mettere al centro, in positio princeps, ciò che si considerava primario. Il pane? Ma dovrebbe essere la più umile delle domande…perché al centro? Molti dicono che qui si alluda all’Eucaristia, ma in realtà l’uomo ha bisogno di pane, perché l’Eucaristia da sola non basta e il pane è fondamentale. 


Così i discepoli del Regno possono pregare il Padre solo se portano dentro queste domande vere per bisogni veri, perché esprimono una verità decisiva: la nostra dipendenza da Dio e il ricevere da Lui il pane, come un dono. Anche se dietro ci fosse il lavoro, l’ambito in cui si muovono i discepoli è quello del dono e della povertà, così che se hanno un pane è perché qualcuno glielo ha dato. 


Questa spiritualità della dipendenza e della santa mendicanza va vissuta non solo in circostanze di emergenza ma nella vita ordinaria, ed è necessaria tutta un’educazione perché a volte la nostra autonomia economica ed esistenziale ci porta a credere di poter fare a meno di qualunque dono e di non dover chiedere. Chiaramente non c’è la pretesa di tornare a vivere di sopravvivenza; come vivere allora la povertà mentre abbiamo tutto e il pane rischia di andare buttato nelle nostre dispense? 


Ecco l’aggettivo nostro legato a Padre ci ricorda che non solo il Padre è nostro, ma anche le cose e c’è una fraternità del sangue, una fraternità della fede e una fraternità del pane, che è la più difficile da realizzare, ma la più verificabile, perché si fa presto a vedere se si è diviso il pane o se si è chiuso il cuore.


In questo annuncio del Padre e del suo regno i guanelliani riconoscono l’ispirazione principale del loro Fondatore, il suo carisma.

Il carisma di don Guanella

Salviamoci subito da uno scivolone teologico frequente: nella nostra recente letteratura si parla spesso di carisma, ma con l’equivoco di fondo che intende per carisma qualcosa che si aggiunge dall’esterno, in un secondo momento, quasi come una dotazione aggiuntiva.


Carisma è il dono dello Spirito Santo, in modo pieno, stabile e intimo che aiuta don Luigi a venire fuori e rivelarsi per quello che è; in altre parole il carisma non è come una forza divina che trasforma la persona quasi donandogli una nuova personalità per abilitarlo alla missione che gli viene affidata. Lo Spirito Santo non trasforma don Guanella, ma svela quello che lui è, intimamente; non muta la sua identità, ma la rende visibile, trasparente, leggibile. Il Carisma lo evidenzia come il figlio amato inviato ai figli più amati, sulla linea del Figlio prediletto: a portare notizie di gioia per i piccoli del Padre.


Carisma di don Guanella è la sua persona come opera gratuita di Dio e del suo Spirito, messa a disposizione. In altre parole carisma di don Guanella significa ciò che don Luigi è apparso facendosi lavorare da Dio, come prodotto della grazia, in tutta la sua persona e nel corso di tutta la sua vita, dalla culla alla tomba; quindi per carisma dobbiamo intendere l’azione permanente dello Spirito Santo in lui, con tutti i frutti che ne sono derivati in termini di visibilità, di trasparenza, di prove esibite.


Carisma non è anzitutto la gioia di aver trovato la chiave, il qualcosa da fare, la direzione di marcia nella vita, ma la fortuna della storia che don Guanella ha con Dio, quasi la cronaca della loro relazione, da cui scaturisce il “che cosa fare”. 


Gli elementi in gioco sono due: l’azione dello Spirito, che è pura e gratuita iniziativa divina; i suoi frutti, che sono la prova della sua docilità. E per frutti in don Guanella intendiamo il suo vissuto, tutto orientato al Signore Gesù, perché questa è l’opera dello Spirito: portare verso Cristo il tutto della persona coinvolta.

L’opera di Cristo è interamente centrata nell’annuncio della paternità di Dio; il Vangelo ci porta la notizia delle notizie, specie nella pagina delle Beatitudini che don Guanella prediligeva
: nessuno è solo e lasciato a se stesso, non ci sono orfani a questo mondo, nessuna vita è senza senso, perché Dio è un Padre che vuole i suoi figli beati e salvi.


Presentare quest’annuncio come la novità portata da don Guanella è il peggiore servizio che possiamo fare alla storia, alla Chiesa, e a don Luigi stesso perché dall’epoca dei Padri Apostolici fino a Madre Teresa di Calcutta, passando per Francesco d’Assisi, Vincenzo de’ Paoli, Francesco di Sales, Alfonso de’ Liguori e mille altri, il tema della paternità di Dio segna tutta la storia della spiritualità cristiana: basti l’esempio di Francesco che si spoglia nella piazza di Assisi e passa simbolicamente dal padre, Pietro di Bernardone, al Padre che è nei cieli, con la scelta radicale di vivere fiduciosamente abbandonato nelle mani di questo Padre.


Don Guanella, ormai è noto, recepisce dalla tradizione e dalla riflessione cristiana questo motivo della paternità
 e lo nutre come la sua certezza più viva, capace di dare colore a tutto, vedendo nella parabola del Figliuol Prodigo tutta la storia di Dio e dell’uomo: un Padre, una casa, i figli. Partenze e abissi di miseria, depravazioni o smarrimenti, poi il ritorno. Soprattutto la tristezza del Padre per la povertà e la solitudine dei figli, fino al gesto folle e sublime della messa in gioco di Gesù, il Figlio amato, perché tutti i figli ritrovino la strada di casa. Quel gesto folle e sublime che la tradizione biblica e la nostra migliore spiritualità chiamano ‘misericordia’ diventa il suo movente: la misericordia provvidenziale del Padre regge il mondo e per andare ai piccoli si serve di altri piccoli. Lui è uno di loro.


Questa è la storia che gli convince il cuore, l’icona migliore del carisma, dove lui, figlio amato, trova la sua vocazione alla misericordia e in questa sua rilettura della parabola evangelica del Padre che chiama i figli a salvarsi reciprocamente il cammino di don Guanella è del tutto singolare e nuovo. Come nuova è la pagina che egli scrive nella storia della vita religiosa perché genera i nuovi monaci e le nuove monache. Vita monastica, a forte componente contemplativa
, ma nuova, perché tutta sviluppata all’esterno del nuovo monastero concepito come ‘casa’ e coabitato dai monaci e dai poveri. “Pregare e patire” che riecheggia il benedettino “ora et labora” è il segno più vistoso del nuovo seme nato sul vecchio tronco; mi pare interessante notare che negli scritti di don Guanella alle sue Congregazioni non appare mai questo programma. Furono le ultime parole sul letto di morte, offerte a chi chiedeva un’ultima parola, il meglio del meglio. Ed egli intravide la sintesi in questa espressione che fu subito raccolta e poi messa in circolo come il progetto di una vita. Quella sua e quella possibile ai suoi.

Dove pregare è chiaro e non chiede spiegazioni, ma patire va salvato da una deriva interpretativa che rischia di sconfinare nel vittimismo masochista, inaccettabile anche se per sante intenzioni. Tutta la spiritualità post-tridentina si presenta come una spiritualità che fa perno sull’immolazione di sé: il discepolo vero di Gesù sa patire con Lui e lo ritiene una grazia, una gloria, una fortuna impagabile. Ma è un patire con Cristo, in chiave paolina
, dove la vita, la propria vita, non è considerata il bene primario: il bene primario è la misericordia del Padre per il cui servizio siamo stati pensati, “la tua grazia vale più della vita”, direbbe il Salmo 62.

Ritengo che il carisma di don Guanella vada considerato soprattutto nel suo effetto più immediato, quello di dare unità alla persona, perché si tratta di una pulsione monolitica, cioè unitaria, che concentra il pensiero, l’azione, la parola, i sentimenti. Nelle ricostruzioni biografiche e spirituali del profilo di don Luigi emerse nella nostra letteratura dell’ultimo mezzo secolo è apparsa quasi una frammentarietà, tale da creare interrogativi e dubbi: quale è il centro propulsore della santità del Fondatore? La Provvidenza? La carità? La paternità? Il Sacro Cuore? L’Eucaristia? Il patire?

Ogni tanto qualcuno si è sforzato di ri-centrare don Luigi in questa o quella suggestione a seconda del momento, delle circostanze, dell’uso, della convenienza contingente o per allinearlo con l’ultima Enciclica papale, con qualche slogan dei vari Sinodi, con eventuali documenti della conferenza dei religiosi…

Il carisma fa unità nella persona ed è un fuoco. Emana scintille, qualcuna più grande, qualcuna più piccola, ma il fuoco è uno. Don Guanella appare al vaglio della critica storica e letteraria come personalità unificata, incamminato in un’unica direzione, con un solo interesse, una sola parola da dire. Vi è in lui un centro. Azioni, pensieri, realizzazioni sono declinazioni di quell’unico centro: il Padre, la sua benevolente Provvidenza, la carità con cui, attraverso l’amore del Cuore di suo Figlio presente nell’Eucaristia si mette ai piedi del povero e lo fa sedere alla mensa del Regno.
La gioia della paternità

Volendo enucleare meglio quel piccolo, ma granitico punto dell’anima che tutto spiega in chi studia don Guanella, lo direi così: la fiducia verso un Dio Padre che vuole i suoi figli felici, pur nella loro povertà. 

Sono implicati due aspetti, quasi incredibili, cioè difficili da credere e per questo ho evocato il registro della fiducia.

Il primo. Un Padre che vuole la nostra felicità. 
Non è facile incontrare persone in grado di credere fermamente, anche nella prova, che Dio voglia la loro felicità. Eppure una prima punta del carisma guanelliano mi pare vada collocata qui, nell’annuncio di un Padre che i suoi figli vuole vederli felici; non farli felici, ma vederli. I genitori autentici non sono chiamati a fare felici i figli; a volte i genitori si fanno carico della gioia dei figli in un senso errato e dannoso; è la vita, la loro vita, che deve farli felici. 

Quando si leggono le vite dei santi, lascia sempre stupiti la beatitudine profonda che essi hanno vissuto pur essendo quasi tutti entrati nella prova della grande tribolazione; don Guanella ha conosciuto esilio, persecuzione, solitudine, incomprensione. Che gli mancava da provare? Forse solo il carcere; ci è andato vicino negli anni di Savogno e di Traona, tanto da dover predicare sotto controllo, coi Carabinieri in fondo alla Chiesa. L’accanimento contro di lui è durato ben oltre la morte, se anche durante la causa di beatificazione alcuni si presero la briga di testimoniare contro per annullare il processo
. 

Eppure a chi legge le sue memorie autobiografiche -un gioiello di vita spirituale- appare chiara la visione serena, pacificata, quasi divertita del cammino percorso. Non sempre gli anziani sono così e anche tra i consacrati spesso è facile incontrare gente lamentosa che trascina dietro un fondo di amarezza non risolta, con mille rimorsi e rimpianti. Tu leggi le memorie di don Guanella anziano e lo percepisci contento, come uno che si congratula con Dio e gli dice “bravo, hai fatto tutto bene nella mia vita; che bello che è stato…”. Ma col senso di una conferma, come a dire “lo sapevo, non mi ero sbagliato”. 

Chi legge gli scritti di don Luigi resta colpito soprattutto da questo aspetto di un Padre emozionato e commosso per il figlio che riprende la strada dopo le cadute e impara a mettere bene i piedi, diventando esperto del cammino. E che poi si lancia, rischia percorsi più complicati… Si è colpiti anche dalla magnanimità del Padre che a tutti richiede solo quello che possono dare, senza esigere prestazioni identiche, più contento del tentativo che dell’effettivo risultato. Questa prima punta del nostro diamante dice che se non sono felice, la colpa non è di Dio, né della vita o delle avverse condizioni.

Il secondo aspetto di ciò che chiamiamo carisma guanelliano è che la gioia dei figli di questo Padre si costruisce attraverso un processo di spoliazione e purificazione, al quale non sono estranei il dolore, il superamento di sé, un certo travaglio, come quando -scrive don Guanella- l’oro viene liberato da tutte le scorie che lo rendono impuro per poter brillare di luce indefettibile
. Per poter essere più oro. Non per essere migliore, no! Per essere se stesso. Non si diventa santi per essere migliori, ma per essere se stessi. Cioè figli di un Padre che è santo. 
Non possiamo essere meno che santi. Ma questo si consegue accettando un primo stadio di morte, perché don Guanella commentando le Beatitudini dice che la gioia può venire o dall’immediato o dalle conseguenze. 


C’è una gioia che ci arriva dallo sfruttare subito il momento che passa, costi quel che costi, pochi istanti di sapore e poi un retrogusto insopportabile. Avviene quando cerchi la soluzione immediata, il soddisfacimento rapido, la subitanea decompressione, come una fame da placare. Certo il vuoto così è presto riempito, ma questa fretta quanto la paghi poi in tristezza! Precisamente come la pulsione dell’ira che ti chiede sfogo impellente e indomabile, come quando batti un pugno e si fa subito silenzio. Hai vinto, problema risolto. Ma poi quanta fatica è necessaria per ricreare la pace e la fiducia, la libertà? Ecco: c’è una gioia che si può toccare subito spremendo l’immediato per dare da mangiare a certe bestie fameliche che sono i nostri appetiti primordiali e derivati.

E c’è invece una gioia che implica quasi un momento traumatico iniziale, una specie di primo tempo morto, soprattutto in chi decide di vivere per la carità e nella carità. Carità è amore, e un atto di amore non ha mai come primo scopo la mia gioia, ma ha come primo scopo l’altro, l’Altro.

Ci siamo dilungati su questo aspetto della beatitudine dell’essere figli e si dovrebbe approfondire in altra sede il legame stretto che vi è tra il carisma di don Guanella e il vestito della gioia che lui chiede ai suoi figli e alle sue figlie. Ad ogni passo il Fondatore scrive che l’habitus dei Servi della Carità e delle Figlie di Santa Maria è l’allegria. Un’allegria che non è recita o maschera, ma è la prova del nove. Se sei felice significa che hai trovato il Padre e vivi da figlio; se no, non puoi barare con sorrisini finti perché al terzo schiaffo crolli, non essendo quella la tua verità, ma una finzione. Chi vive da figlio e sente il Padre non può essere triste o diffondere tristezza; se lo fa si tradisce da solo, perché non gli manca una virtù qualunque, un dettaglio, un fronzolo: gli manca la fede. Cioè tutto. 


Questo è uno dei problemi tra i religiosi; non si tratta di incompatibilità, disagio o contesti sbagliati: certe volte al fondo di alcuni non solo non c’è il religioso, ma neppure il cristiano. Non mancano attitudini e abilità, manca la base: non c’è il credente. 

Don Luigi ritiene che il segno della fede sia la gioia, pur nella persecuzione; arriva a dire che alcuni temperamenti particolarmente taciturni, estremamente riservati e schivi andrebbero scoraggiati perché rischiano di sentirsi fuori posto e di creare solo problemi con la loro timida introversione e con la tendenza al cupo. Non è un giudizio morale, ovviamente, ma di opportunità; farebbero e farebbero fare troppa fatica. Ed è nota la larghezza di vedute di don Luigi quanto ai criteri di ammissione: carenti di abilità e di intelletto, carenti di forze o di talento, carenti anche di devozione e di mitezza, vanno tutti bene. I tristi no
. 
Da suo padre al Padre che è nei cieli

Nelle memorie autobiografiche è lo stesso don Luigi ad entrare in argomento spiegando nel dettaglio come attraverso la famiglia di sangue gli fu rivelata la bontà e la forza di Dio: descrive egli stesso le figure di papà Lorenzo e mamma Maria, rimarcando quello che in loro rimandava all’idea di Dio che era già in gestazione nel suo animo
.

L’attuale pedagogia dà per scontato che i genitori sono i primi che parlano al bambino dell’amore di Dio attraverso la loro vita di coppia e le dinamiche che mettono in circolo all’interno della famiglia. Un certo tipo di genitorialità dispone il bambino ad accogliere per tempo la paternità di Dio e a sviluppare con il Signore una relazione fiduciosa. 

Almeno per un certo tempo il piccolo Luigi fa esperienza di una vita familiare allargata ed era una modalità di esistenza ricca ma problematica; tutto faceva riferimento al capofamiglia ed esigeva uno spirito di adattamento e continua dipendenza, con l’obbedienza come regola fondamentale.


Per come appare litanicamente dalle testimonianze, suo padre Lorenzo ha un senso spiccato dell’autorità e tende ad essere impulsivo, a volte focoso, ma non è chiuso e miope; lavoratore instancabile, anche perché dotato di una tempra resistente e di una salute buona, era dotato di acume tale da portare la famiglia a livelli buoni di economia. Abile negli affari, serio, onesto, scrupoloso, molto religioso. Seppe costruire la casa per sé e per la sua famiglia numerosa, entrò con buona sorte nel giro del commercio e fu anche chiamato nell’amministrazione del comune di Campodolcino. Dotato di personalità decisa, il figlio don Luigi lo descrive come uno che “era sempre l’ultimo a parlare e l’ultima parola era sempre la sua anche al confronto di autorità mandamentali o provinciali perché sapeva di essere sicuro e giusto nelle vedute e proposte sue” 
; non doveva essere troppo facile controbattere le sue parole, data la sua abilità e la grinta.

Sulla madre di don Luigi tutte le testimonianze sono concordi: anzitutto era molto diversa dal marito. Mite, arrendevole, sorridente, abitualmente benevola e paziente
. Anche lei laboriosa e vissuta tra i sacrifici, in casa e fuori, sorretta da una fede autentica e coerente.


I dati presentati sono pochi, eppure utili a fissare due punti: anzitutto il contributo che queste due persone offrirono alla formazione della personalità di don Luigi che già nella descrizione dei genitori si auto-presenta, e poi la linea della sua teologia che già emerge. Quanto a don Luigi si delineano già i tratti di una personalità consistente, solida, per certi versi risoluta e granitica eppure amabile, affettuosa, generosa. Quanto alla sua idea di Dio, che poi si svilupperà in una vera visione teologica affiorano alcuni di quei tratti che sono già riconoscibili nelle sue figure genitoriali.

In particolare direi che da quel modello di famiglia emerge in don Luigi la visione di un Dio Padre che anzitutto è ‘più grande’, grande nel darsi, grande nella relazione. Uno con cui il confronto non regge e che sta sempre sul punto di sorprenderti; eppure è debole e affidato alle povere mani di un sacerdote dirà nei suoi scritti. L’Onnipotente, il Signore della gloria, che tiene in mano i destini dei popoli, al tempo stesso infinito e inerme. È Dio e perciò al di sopra di ogni nostro pensiero: Deus semper maior, Dio sempre più grande di quanto non possiamo immaginare o comprendere. Questo Dio grande entra in relazione con me, mi cerca, si rallegra del mio esserci…

Sempre da quel modello familiare don Luigi mutuerà l’idea di un Padre che è presente e la cui presenza è condizione di vita abbondante; quanto insisterà da Fondatore sul registro della presenza coi poveri, tra i poveri e quanto sarebbe da considerare la nostra missione a questo riguardo oggi che le mutate condizioni di gestione delle opere ci rendono impossibile o molto umbratile questa presenza!


Don Guanella presenta un Padre che è anche forte e giusto: forte perché dà secondo verità e perché sta di fronte alla realtà; giusto, perché è il principio di unità tra i figli e deve mediare nei rapporti di fraternità. Per questo è un Padre incapace di menzogna e di inganno, di raggiro: tutto quello che viene da lui è sicuro, affidabile, potremmo dire ‘commestibile’.

La teologia di don Luigi sottolinea in Dio anche la caratteristica della fermezza nel senso che non è un Padre con cui puoi tirare a campare, alla buona; si tratta di un Padre esigente, il cui obiettivo è la crescita dei figli e quindi capace di tenere alto il livello della pretesa. Misure grossolane e facilone non lo soddisfano, chiede impegno, sacrificio… salvo poi comprendere errori e debolezze. Che è comunque grandezza!


Infine aggiungerei che la figura paterna assorbita da Luigino negli anni di Fraciscio presenta anche un aspetto precettivo: il Padre è anche la legge, una legge di verità, ma legge. Interiore quanto si vuole, ma legge; anche quando il figlio non crede più ad essa perché sembra non credere più alla verità. 

Tutti questi elementi e molti altri sicuramente confluiscono nel pensiero di don Guanella durante gli anni dell’infanzia. Andrebbero accostati alla ricchezza pedagogica che egli ricavò dall’esperienza formativa nei dodici anni tra collegi e seminari prima dell’ordinazione sacerdotale, anni intensi ma anche duri, per certi versi intollerabili da uno spirito come quello del Fondatore. Senza mezzi termini don Luigi sintetizzerà quegli anni in un’immagine: un uccellino in gabbia. L’uccellino lui, la gabbia il seminario. Gabbia per il clima, per il sistema, per le rigidità assurde, per le non-relazioni, per la mancanza d’aria e di luce. Ne farà tesoro nella maniera migliore: andando all’opposto, radicalmente, chiedendo nelle sue case un clima aperto, gioioso, non formale, arioso e soprattutto indulgente.

Sbaglierebbe, tuttavia, chi ritenesse inutile o dannoso il periodo formativo di don Luigi, anzitutto perché egli stesso ne sottolineò più volte la fecondità, seppure per contrasto; in secondo luogo perché individuò la responsabilità più nella struttura che nelle persone, come se tutti quegli educatori che riconosce eccezionali e incisivi fossero schiavi di un’impostazione, vittime ignare o consapevoli di… un sistema a gabbia. Fu anche quest’esperienza a far maturare in lui la domanda: Dio come ama? Come educa? Che tipo di cura ha delle sue creature? 
Carisma, spirito, missione

Quando parliamo di carisma guanelliano, non possiamo dimenticare che i registri in causa sono due, in perfetta saldatura: la dedizione radicale al Padre che richiama santa Teresa d’Avila con il suo “Solo Dio basta” e l’incondizionata consumazione nel lavoro estenuante tra i poveri che sono il tesoro del Padre. 


Don Luigi ne fa il progetto della sua vita ed essendo sacerdote sente che così si edifica la Chiesa, al suo tempo dileggiata e osteggiata: con un sacerdozio speso al servizio di questa paternità di Dio che nella sua Provvidenza destina alcuni dei suoi figli perché facciano famiglia con i senza-famiglia del mondo, costruendo case che siano immagine della Casa del Padre. Dentro si riproduce lo stesso clima di grazia ospitale: Gesù al centro, la benevolenza come atteggiamento di fondo, l’allegria come stile, la preghiera come ritmo, il lavoro come regola per tutti. Molta sobrietà, perché Dio è ricco nella sua povertà. Soprattutto: posto per tutti, mai numeri chiusi, ma porte aperte a quelli che nessuno vuole perché questi sono i preferiti.

Appare chiaro che carisma, in don Guanella come in altri Fondatori, coincide con chiamata per una certa missione; la disponibilità poi con cui egli rispose, cioè il suo raggio di apertura alla grazia, è quello che abitualmente chiamiamo spirito e le scelte attuate in risposta a questa chiamata sono quello che indichiamo col termine missione. Dio lavora una persona (carisma) che è libera di rispondere secondo le sue possibilità (spirito) sul versante dell’essere e del fare (missione).


Dio sentito come Padre -per tornare al carisma- spinge don Guanella a dare la vita per i figli di questo Padre e la sua missione è precisamente nel ‘dare la vita’ che è orizzonte molto più ampio delle opere realizzate. Il molto lavoro che egli portò avanti e che chiese ai suoi come distintivo di appartenenza è appena azione, ma la motiv-azione è di tutt’altra misura e di tutt’altra carica: quell’esperienza di fede lo fa attento alle sfide del mondo e alla situazione della Chiesa, altri poi lo incontrano e trovano congeniale per loro quell’ispirazione permanente, quindi si uniscono ed è il primo nucleo della nuova famiglia. 

È evidente che siamo di fronte al dono di grazia proprio del fondatore, ma esiste anche quello dei primi compagni: tutti insieme definiscono il ‘carisma di fondazione’ che è quello che ogni guanelliano assume con la professione dei voti e che si impegna ad arricchire e sviluppare con la sua personale storia di santità. Ora, si può anche arrivare, per esigenze didattiche e pratiche, a oggettivare il contenuto del carisma: quale spiritualità produce, quale missione delinea, quali modelli relazionali nella vita comunitaria, quali accenti nella pratica dei voti, che stile di governo, quali virtù caratteristiche mette in esercizio. E parlare di imitare, riprodurre, custodire…


Ma l’elemento chiave è sul versante della vita vissuta! Ciò che entra in gioco anzitutto è la qualità della vita di fede dei membri di una Congregazione; cioè si potrebbero custodire come reperti tutti i modelli interessanti, ma quello che decide della fecondità permanente del carisma di un istituto è la fedeltà dei suoi membri.
Seconda Parte
I FIGLI
Il carisma letto alla rovescia

Il tema della paternità di Dio è tema ‘correlativo’, per usare parole tecniche. Cioè ne evoca subito un altro, quello della filiazione. Dio nostro Padre, noi suoi figli. Si tratta di uno degli articoli classici del classico trattato teologico ‘De Gratia’.


Eppure un rapido sguardo alla letteratura cristiana delle origini e poi a quella più recente ci metterebbe di fronte a un’evidenza: la dimensione di figlio nella vita cristiana è molto citata dai Padri della Chiesa fino a tutto il periodo Tridentino; eppure subito dopo si ha come un’eclisse. Dal 1600 fino ai giorni nostri, nella liturgia, nella prassi, nei manuali di teologia, nei testi di spiritualità è più raro trovare accenni al tema della filiazione. È dato per scontato. Ma così scontato da non essere citato, né celebrato. 

Ciò che ci tiene ancorati alla realtà, alla verità, è trascurato. Gli storici della teologia lo spiegano con la paura di confondere: nel senso che noi sì, siamo figli, però… il Figlio è uno solo. Quanti danni fa la paura! Tanto da coniare quel termine così indigesto di “figli adottivi” che appare in alcuni testi liturgici, non troppi per fortuna nostra. Solo una volta appare l’altra espressione, felicissima, “filii in Filio”, figli nel Figlio.

Tanto per stare al vocabolario si è per esempio creato il termine fedeli; poi ai primi rigurgiti popolari e democratici si è iniziato a parlare di popolo. Il popolo? I fedeli? Ma chi sono i fedeli? Noi siamo figli! Questa è la verità per eccellenza, che ci àncora al mondo, a Dio, a noi stessi, all’eternità: quando sarà passato tutto, perché tutto passerà, questa verità sarà ancora lì. Se questa è la verità, andarvi contro o trascurarla è china verso il delirio. Nel senso che se non radichiamo tutta la nostra vita su questo punto tutto scade di senso e di qualità. Con chi parlo quando prego? Chi servo quando lavoro? Per chi accetto la Croce quando mi si presenta? Dove mi ritiro quando sto quasi per scoppiare? Se non si vive come figli si vive da schiavi. O impiegati, che è un altro modo di dire schiavi. Quanti credenti vivono da schiavi o da impiegati!


Essere figli, la chiave di tutta l’antropologia teologica
.

Essere figli per don Guanella 

Don Guanella coglie questo nucleo di Vangelo e se ne nutre. D’altra parte: c’è forse un altro modo di venire al mondo che essere figli? Non esistono alternative: chiunque nasce, nasce come figlio. Essere ed essere figlio coincidono. Essere figlio è sinonimo di uomo. Non posso esistere senza essere figlio.


Questa notazione non è filosofica, perché don Luigi ne fece ‘la motivazione’ di tutto: anche se vegeti in un letto, se sei fuori di testa, se non sai chi sei e dove stai o sei moribondo, magari delinquente o abbandonato, deforme o straccione… tu sei figlio! Con questo annuncio i guanelliani scrivono la loro pagina nella storia.


Ma che significa essere figlio? Quale dono racchiude questa fortuna?

Uno studio sinottico dei testi di don Guanella e dei suoi dati biografici può suggerirci alcuni punti di riflessione. In particolare in queste considerazioni ho tenuto conto di quattro blocchi di testi:

· i testi in cui il Fondatore commenta l’orazione del Padre nostro

· gli scritti iniziali per i suoi religiosi, i più ruspanti, meno formali e giuridici

· i due Regolamenti del 1910 e del 1911 scritti per le sue Congregazioni

· i testi autobiografici e alcuni scritti spirituali a fondo autobiografico


Nella nostra letteratura ogni volta che si è voluto approfondire il carisma del Fondatore si è fatto per lo più riferimento agli scritti catechetici, morali, spirituali, liturgici -quelli che noi un tempo in gergo interno chiamavamo operette assai felicemente- perché lì il discorso permette di desumere una certa teologia ordinata. Non discuto; faccio solo notare che mi pare un campo stretto e viziato, in quanto per lo più le sue operette sono traduzioni, rifacimenti, parafrasi e soprattutto alle spalle vi è il seicentesco gesuita Paolo Segneri con la sua ‘Manna dell’anima’ e altri scritti. Non entriamo in merito perché andremmo lontano e perché fra i due vi è un abisso di tendenze e di interessi, di apostolato e di carattere; basterebbe però leggere i commenti dei massimi critici letterari italiani
 per rendersi conto che faremmo un pessimo servizio a don Guanella limitando la sua teologia a questi scritti, dove l’originalità è minima e la dipendenza invadente.

Ritengo poco stimolante anche l’altra pista spesso battuta: vedere da dove don Guanella avrebbe preso questo o quell’elemento del suo pensiero; tranne quei casi in cui è lui stesso ad affermare delle dipendenze tematiche, mi pare un terreno improbabile e poco utile. Posto che abbia assunto questo o quello dal Cottolengo, da don Bosco o da Santa Teresa, bisognerebbe poi risalire alla fonte di costoro, ma per scoprire cosa? 
 

Si rischierebbero le solite affermazioni improprie e infeconde per cui don Guanella -miracolosamente- sfugge alle maglie di una visione troppo severa di Dio propria del suo tempo, che parlava di un dominio assoluto e di una sudditanza totale. Visione legata a certe scaturigini bibliche rimarcate dal Seicento e dal Settecento con al centro il concetto della Divina Maestà contornata da immagini proprie delle corti umane: inchini, riverenze, solennità, apparizioni, sontuosità, fasto. Ovviamente l’attenzione da parte dell’uomo a non far nulla di indegno e di sconveniente che possa essere sgradito al Sovrano per non cadere nella sua ira.

Per poi aggiungere che anche l’impianto celebrativo è particolarmente segnato, ancora al tempo di don Guanella, da questa visione di un Dio Altissimo, cantato come il Rex tremendae maiestatis di cui parla il Dies irae; una toccata sulle corde della predicazione allora centrata sul giudizio universale e particolare dopo la morte, l’accenno alle liturgie in cui l’Eucaristia è più sfolgorante del re Sole nella raggiera dell’Ostensorio, la sontuosità delle processioni eucaristiche…

E tutto questo per dire cosa, che don Guanella ne fosse fuori? E che come un prodigio riuscì a buttarsi su un altro versante, non più quello del Dio Padrone e Signore, ma di un Padre come il padre terreno… Ma quando mai!? Don Luigi è pienamente dentro agli stili del suo tempo! Soprattutto nel linguaggio che, come già accennato, trasuda quello del gesuita Segneri, con tutto quello che ne consegue.

La sua novità sta nel contesto in cui emerge il filone della paternità di Dio: anzitutto la sua chiamata e la sua fede, attraverso un percorso originale, e poi le opere di misericordia in cui questa paternità è annunciata e servita.


A mio avviso l’unica via sicura per un discorso sul carisma è quella che segue la felice intuizione di don Beria nella citata, monumentale, relazione tenuta al Capitolo Generale del 1969-70, dove la teologia è colta seguendo la biografia; oggi avremmo anche la possibilità di aggiungere l’autobiografia possedendo testi a questo riguardo davvero interessanti, non ultimo l’epistolario. 

È sulla linea della vita che qualcosa ci è dato di poter cogliere, in termini di originalità; peraltro era questo anche lo stile proprio di don Luigi, appassionato del genere narrativo. Grande custode di memorie, don Luigi, è convinto che, sulla base del ricordo raccontato nascono delle certezze: uno sente che Dio è intervenuto più volte in una certa storia e la reazione è quella di cogliere in quei gesti di Dio il suo abituale comportamento, per cui da un solo gesto, Dio si rivela tutto. Leggere così la sua incantevole autobiografia “Le vie della Provvidenza” offre sorprese molto interessanti.

Preferisco articolare la mia meditazione sul carisma formulando alcuni passaggi che si possono in futuro sviluppare, come piste di approfondimento ulteriore. Trattandosi di un testo destinato agli addetti ai lavori, più esperti di me, non ho creduto opportuno appesantirlo con troppe citazioni che tutti conoscono già bene. Guanelliani di ogni angolo della terra sentiranno che si tratta di ‘pane nostro’ ad ogni espressione. Comunque non sarà fatica sprecata, in futuro, corredare più criticamente le varie affermazioni: 
1. Il figlio nasce da un atto d’amore

2. Il figlio apprende dal Padre

3. Il figlio resta nella Casa 

4. Il figlio ama con l’amore del Padre

5. Il figlio è libero

6. Il figlio si preoccupa dei fratelli

7. Il figlio è riconosciuto

1. Il figlio nasce da un atto d’amore

Sapere che all’origine della nostra storia c’è una volontà d’amore ci salva dalla tendenza infantile che ci fa elemosinare per tutta la vita un po’ di lusinga, benevolenze di plastica e lodi false. E quanto diventa assurda ogni forma di depressione e di scoraggiamento, se solo svegliandomi al mattino prendessi coscienza che sto lì per un atto d’amore che mi ha preceduto e mi precede. Ovviamente di Dio. Magari anche dei miei genitori, ma questo non sempre si dà!


Pazzia cercare altrove altre dignità: mi ha partorito Dio e per amore, dice don Guanella; questo conferisce fortuna e fierezza alla mia sorte, quasi una robustezza di base capace di affrontare tutto. La mia vita non è un dispetto o uno scherzo, una banale coincidenza né tanto meno una tentazione: sono figlio e per amore!

Qualcuno potrebbe dire: ovvietà. Solo ovvietà. Forse. Se diamo uno sguardo a certe confessioni, a certe accuse, a un certo tipo di impostazione spirituale…dove lo trovi il figlio? C’è dietro spesso uno che si sente un dio, altro che figlio!


Ognuno nasce come figlio -e in questo non c’è merito-  ma se poi la persona non ne prende coscienza non vivrà mai da figlio; vivrà la stessa situazione di chi è stato adottato e psicologicamente cerca i veri genitori, con una tristezza di fondo e una disancorazione rispetto alla vita e al proprio destino quasi insanabili: per di più con una certa fame di consenso e di prove d’amore come dicendo al mondo continuamente “fammi vedere quanto mi ami”. 


Basterebbe meditare a lungo l’inno paolino: “Ci ha scelti prima della creazione del mondo…predestinandoci ad essere suoi figli” 
. Don Luigi guardava il Calcagnolo, il Pizzo Stella, l’Angeloga e pensava: “Io sono stato scelto prima”. Così uno riscopre quel gusto di esistere che fa naturalmente allegri, senza forzature; e si diventa anche semplici perché è tutto risolto al nocciolo: io figlio, Lui Padre. 

Semplice diventa anche il cammino perché quello che ti capita non è più una disgrazia o un fastidio, fosse pure un ostacolo e procurasse anche dolore, ma fa parte del disegno d’amore e… il Padre sa, almeno Lui sa, tanto che don Guanella vive anche gli strappi più faticosi con fiducia: “lasciare don Bosco gli cagionò vivo strappo al cuore. Il don Guanella si era fidato della benignità della divina Provvidenza in passare da Savogno a Torino ed alla medesima divina Provvidenza si affidò nel ritorno da Torino a Como e poi a Traona”
.

Questo nascere da un atto d’amore può solo riempirci di stupore perché la gratuità sorprende sempre ed è fonte costante di gioia, così come è fonte costante di amarezza e di tristezza l’essere al mondo e sapersi un peso, nato per sbaglio o per dovere. Non incontrare l’amore gratuito rende prigionieri perché l’esperienza della gratuità è l’unica apertura per arrivare a intuire Dio ed è anche l’unico linguaggio davvero universale perché chiunque lo capisce. 

A me pare che questo costituisca anche la base della più pura antropologia guanelliana: ciò che fa di un essere umano un essere umano non sono le sue facoltà intellettive, ma la sua capacità di dare e ricevere amore. Per questo San Luigi amò i disabili, poiché essi erano la prova provata di questa certezza: l’amore è una traccia di Dio, viene da Lui e rende possibile ogni relazione, ogni dignità.
2. Il figlio apprende dal Padre


Una delle icone evangeliche amate da don Guanella era Gesù nella bottega di Nazareth, teso ad apprendere il mestiere: anche lui, Figlio, chiamato ad imparare
. E ai dottori nel tempio dirà che per questo è venuto al mondo, per le occupazioni della bottega del Padre… Anche più tardi dirà nel Vangelo di Giovanni che lui insegna ciò che ha imparato dal Padre.  

C’è un imparare che nasce dallo sguardo verso il Padre, come il garzone a bottega, né deve stupirci questo interpretare il divino con cifra umana perché dall’Incarnazione in avanti è passo normale e obbligato; il mistero di Nazareth e della vita nascosta di Gesú don Guanella lo legge come un apprendistato da parte del Figlio che dichiarerà di essere ‘inferiore al Padre’, inferiore perché Figlio. Questa inferiorità non lo svalora, né lo altera, non gli impedisce di essere se stesso; per questo c’è un continuo affermare di essere venuto per fare la ‘sua’ volontá. Il Figlio non teme di fare la volontà del Padre perché questo non è un venir meno alla sua propria volontà, la sua volontà è la stessa del Padre e sente che il suo compito è vivere di rimando. Vivere con quello sguardo fisso da garzone incantato per l’opera del Padre e non dire niente altro che le parole del Padre.

Sentirsi ragazzi di bottega, servi della Carità, figlie di Santa Maria della Provvidenza. Non titolari, né padroni. Non abbiamo progetti nostri da realizzare o discorsi nostri con cui dirigerci al mondo, siamo apprendisti… o poco più! 
3. Il figlio resta nella casa 


Lo schiavo no, ma il figlio rimane in casa. Quel rimanere che è proprio del vocabolario giovanneo e che dice intimità, perché è l’intimità a caratterizzare i rapporti tra Padre e Figlio, ed è l’intimità il segno del discepolato; di fatto nel vangelo corre sempre un discrimine tra “quelli di fuori” e “quelli di dentro”. 

Quando parla della relazione dell’uomo con Dio don Guanella parla continuamente di ‘linguaggio intimo’, ‘discorso intimo’, ‘intimi pensieri’; l’intimità è la prova e il segreto della vicinanza e anche della novità perenne della relazione, perché senza intimità non c’è cambiamento, anche nell’amicizia, anche nel matrimonio. Si passa del tempo insieme, magari si arriva anche a condividere esperienze di un certo peso, ma senza intimità non si cammina, non si cambia.

Una riflessione accurata sulla preghiera di don Guanella darebbe le misure di questo discorso, come la nota finestra della sua camera sul tabernacolo del Santuario di Como che è questo dirsi le cose tra Padre e figlio, il farsele spiegare, anche il semplice raccontarsi. La finestra della stanza affacciata sull’Eucaristia dice: vedi, sono con te, giorno e notte. Quasi dormo con te, per rinnovare la fiducia mentre Tu taci, per ricevere fiducia quando io non so parlare. 

Precisamente come il bambini, che é ‘infans’, cioè incapace di parlare, eppure sente la presenza del genitore e quella relazione non esplicitata tocca sublimità che tra adulti non si raggiungono; di fatto la relazione madre-bambino è il prototipo dell’intimità. Dove il segreto è lasciarsi andare, essere spontanei, quasi giocare, con una comunicazione più affettiva, corporea ed emotiva che mentale; qui molto ci sarebbe da dire sulla qualità della vita spirituale di don Luigi in termini di affettività. Appare evidente che siamo nel campo di un’analisi difficile, se non in superficie e di riflesso: chi potrà mai entrare in quello che si dissero e si diedero a vicenda, don Luigi e il Padre? Se ne parliamo è perché sono rimaste delle fotografie; certo una cosa è la foto, altra cosa la realtà e la foto non coglie tutta la realtà. Molto di quello che ci fu tra loro ci sfugge e la sua preghiera è campo poco sondabile perché egli si pronuncia appena in merito e si lascia più indovinare che analizzare; certo, resta innegabile un punto che per noi diventa programmatico ed è l’intensa frequenza del suo colloquio col Padre all’interno di una scelta per i poveri che, per quanto impegnativa, non gli basta, non lo soddisfa del tutto. 

Sì, la certezza di essere venuti al mondo per Dio e il trovare insoddisfacente tutto il resto, persino le cose migliori, avvertendo quasi un vuoto che è il segno della nostra grandezza: solo Dio ci riempie… 

Quanto cambia il tragitto di un uomo quando è certo della vicinanza di Dio! Talmente certo da dire cose che in altro ambito sembrerebbero spavalde, come quando don Guanella afferma la sua sicurezza di “avere ormai la Provvidenza in tasca” 
. L’intimità influenza la qualità degli affetti e costruisce le caratteristiche di una relazione autentica: si vive di onestà, trasparenza, sinergia, generosità. Ci si sente alla pari, anche se i piani sono ben distinti. 
Ne nasce un’esperienza di preghiera che è davvero intrigante: lui e il suo Dio che discutono, parlano, quasi contrattano e il movimento di questa preghiera rivela un uomo vivo, vero, come il contratto con un uomo che vuol comprare e pagare il meno possibile, molto umanamente. Fino a stabilire i patti: “Fino a mezzanotte ci penso io…dopo mezzanotte ci pensa Dio” 
 secondo la proverbiale risposta data da don Luigi al Papa Pio X che lo interrogava stupito sul segreto del suo passo infaticabile.

Perció alla fine della sua corsa don Guanella può dire schiettamente al suo Dio: sono stato ai patti con Te e Tu con me e questo mi ha fatto forte in ogni ora: “Non ho mai avuto timore né per i debiti né per la vita né di nulla!” 
. 
4. Il figlio ama con l’amore del Padre


Quando fa esperienza di amore sincero e autentico col genitore il figlio sa riprodurre quella qualità di rapporto e sa che quello è l’amore, quello che lui ha vissuto, non altro. Impara ad amare con l’amore del Padre e riconosce tutte le marche scadenti in circolazione. 

Don Guanella sente l’amore preferenziale di Dio Padre per i piccoli e quelli cerca, a quelli destina tutte le sue premure, per loro spende il patrimonio che si ritrova fra le mani. Da tempo penso che sarebbe utile in futuro uno studio sul valore della carità di don Guanella in termini economici perché metterebbe di fronte a due prodigi: quanto si fidarono di lui i buoni per mettergli tra le mani somme da capogiro; che santità strepitosa restare generoso e distaccato fra tanta seduzione possibile. 

Lo stesso amore del Padre, fatto di tenerezza, di presenza, di larghezza nelle vedute, di estrema fiducia, soprattutto vestito di gioia, questa è la divisa che chiederà ai suoi religiosi. Il figlio sa di questo amore perché se sta in piedi e affronta il mondo è perché grazie a quell’amore non è mai solo, mai lontano. Può passare per tristezza o confusione, può sudare, cadere per debolezza o distrazione, ma la forza di quell’amore lo sostiene e non ha bisogno di elemosinare altrove.  


Quando ha a che fare col mondo il figlio può essere difettoso di tutto, ma una cosa l’ha assorbita e quella mette in circolo: una lingua che ha imparato e che ormai domina con sicurezza, l’amore del Padre: qui sta tutto il discorso dell’ascesi di don Guanella, della sua morale, se volessimo usare parole grosse. Come pure la qualità del suo tratto umano che si presenta sempre stimolante, premuroso, diretto e personalissimo. Soprattutto gratuito. 

Nelle sue memorie autobiografiche sorprende il racconto che don Guanella fa dei suoi oppositori e di tanti malevoli: nonostante certe perfidie mai egli si abbassò al loro livello ma giocò sempre l’unica carta che aveva in mano, la misericordia
.

5. Il figlio è libero


La libertà dei figli… Se la certezza di fondo è essere amati, si vive senza tabù e senza paure; non si ha mai bisogno di ricorrere ad espedienti per coprire ferite o magagne. La libertà di muoversi e di azzardare, di camminare un po’ sul ciglio e di andare contro tutti. Sì il figlio è libero perché non è ricattato né ricattabile; ha un solo amore che gli ha stordito il cuore e a quello è fedele. Perché temere?


Di qui nasce la libertà radicale di don Luigi. Di fronte ai suoi superiori e ai suoi inferiori, libertà di parola e di stampa, che pagherà cara come a proposito del suo primo sfortunatissimo libro
. Chi è libero sta sempre con dignità nel mondo, si trovi di fronte a chiunque. Bisognerebbe meditare il coraggio di don Guanella a partire da questa libertà, che è la ‘parresia’ propria dei figli di Dio, e si manifesta nell’umile disinvoltura, davanti al Papa come davanti al piccolo Leonardo Mazzucchi, allora ragazzino di nove anni, col quale don Guanella intrattiene un carteggio serio e impegnativo. 

Nella sua biografia non emergono mai fantasmi o spettri, ceppi di paure o scrupoli di qualche tipo; ma l’uomo sciolto e disinvolto, talvolta un po’ bloccato nel discernimento faticoso, ma sempre fluido e autonomo nel giudizio. 


La visione di sé che don Guanella presenta è abitualmente distaccata e disincantata: un uomo che conosce e riconosce i suoi difetti congeniti e invincibili, le sue incapacità, anche le sue intemperanze. Quando nel Febbraio 1912 va a riprendersi don Bacciarini dalla Trappa delle Tre Fontane a Roma, dove si era rinchiuso, implicitamente rivela anche un’ammissione di colpa; forse ha esagerato con don Aurelio, oppure ha sottovalutato. Come mai gli è scappata di mano quella situazione? E allora lo rincorre, riapre il dialogo capace di bucare le impenetrabili pareti della Trappa, praticamente si scusa. È libero anche rispetto a se stesso, al suo ruolo; continuamente riconosce le sue debolezze e si mette in questione
.

La stessa libertà chiede ai suoi religiosi e religiose, con l’invito a parlare chiaro, ad esprimere i propri sentimenti, ricordando che obbedire si deve sempre, ma che prima ognuno ha il diritto di esprimere il suo dissenso, se è il caso, proprio come lui stesso era abituato a fare col Signore e con tutti i signori di questo mondo.


La sua libertà di fondo viene soprattutto dalla certezza che il resto vale poco, a volte niente; solo il Padre conta, la sua volontà, il suo amore, i suoi pupilli. Non ha altri con cui comparire e fare bella figura e non è maniacalmente ossessionato dall’opinione altrui, che si tratti della sua veste un po’ malandata o delle scarpe rotte, come pure delle scelte importanti. Questa libertà è il segreto della pace.

6. Il figlio si preoccupa dei fratelli


L’entrata migliore nel cuore del Padre il Figlio la realizza preoccupandosi dei fratelli e specialmente nella cura e nel sudore impiegati per ricondurre al Padre gli altri figli.


In don Guanella la missione nasce dalla figliolanza: che figlio sono se me ne infischio dei fratelli? Mio Padre ha altri figli e alcuni sono in condizioni tali da non vedere più il Padre, tanta è l’opacità che l’emarginazione ha creato tra loro e il volto del Padre. Sono in una miseria tale che invece di esultare nella lode rischiano di abbandonarsi alla bestemmia o comunque di lasciarsi sopraffare dalla disperazione e dalla ribellione.


Ecco perché la missione guanelliana è da sempre condensata nell’espressione programmatica: “Pane e Signore”. Il pane è il primo rifornimento, ma la gioia la dà il volto del Padre e per questa soglia di grazia siamo chiamati a spenderci: perché ogni uomo senta di essere figlio.

La nostra risposta alla povertà è il lavoro, la nostra Croce quotidiana è il lavoro, indefesso, spossante, nascosto. Se poi è anche disprezzato e contestato siamo proprio sulla strada giusta. Intriga scoprire tra gli scritti del Fondatore che c’è un animale sul quale si ferma più spesso a riflettere, l’asino; lo stesso animale che userà per appellare i suoi figli “asinelli”. Non reverendi, ma asini: che erano il cavallo dei poveri, meno appariscente, meno elegante, meno costoso. Senza alcun disprezzo, ma con l’accento posto sulla soma e sulla minorità.


Col vantaggio che su certi sentieri di montagna l’imponente cavallo non può.
Il nostro lavoro per riportare al Padre i figli che non hanno trovato una casa è la redenzione che continuiamo a scrivere: duro il lavoro perché dura fu la redenzione del Signore Gesù, dolore contro dolore. Per questo nel tema del lavoro entra sempre la meditazione guanelliana sul Calvario, che è la prova grande dell’amore, l’unica capace di sgretolare il dolore dal suo interno perché è un amore grande come quello del Padre. Con un amore grande come quello del Padre i guanelliani e le guanelliane rispondono al dolore del mondo, soprattutto dove questo dolore grida di più perché inerme, perché incolpevole, perché spesso ignaro. 


Leggerei in questa prospettiva la specialità dell’amore di don Guanella per i disabili mentali, nei quali il perché della precarietá umana è come moltiplicata.
7. Il figlio è riconosciuto


Negli scritti catechetici e spirituali don Guanella si sofferma molto e molte volte su quella che la teologia biblica chiama ‘eudochia’, soprattutto nella pagina evangelica del Giordano
. Essere riconosciuti dal Padre, sentirsi dire: questo lo amo, è mio, di lui mi compiaccio.

Resta memorabile in questa direzione la nota pagina in cui don Guanella parla del giudizio dei Servi della Carità alla fine della vita e li vede passare verso la gloria sotto la meraviglia di tutti che chiedono: “Chi sono costoro”? E salgono, riconosciuti dal Padre, che sa
.


Il figlio è uno al quale la porta non è mai chiusa e al quale non si dice mai: “Non so chi sei”, come in quella pagina tragica del Vangelo
, dove si resta figli ma non riconosciuti, che è l’inferno. Il figlio è sempre ammesso e riammesso.

Per questo ha diritto al mantenimento e all’onore, al nome e all’eredità, perché figlio. Cercare questo riconoscimento senza farsi adottare da altre paternità, puntare all’eredità di questo Padre, misconoscendo altri guadagni, gloriarsi di questo nome senza affannarsi per ottenere titoli, godere di questo onore senza interpretare la vita come carriera. Riconosciuti dal Padre. 


In questa luce si potrebbe approfondire l’idea della morte in don Guanella, la sua morte soprattutto. Anche l’idea della sofferenza, fisica e non. Potrebbe darci l’impressione di entrare nell’inferno, ma anche l’inferno è attraversabile se in fondo c’è l’abbraccio del Padre. Ti fidi e cammini perché sai che ci sono le sue mani e…il riconoscimento del figlio. Con la stessa fiducia entrerà anche il Signore Gesù “negli inferi”, dice il grande Von Balthasar in linea con tutta la tradizione cristiana, nella sua trilogia dei tre giorni…

Mi pare sintomatico che la migliore produzione letteraria di don Luigi sulla paternità di Dio e forse anche l’esplicitazione più chiara del carisma siano in gestazione in un momento della sua vita che sta fra due date, entrambe simboliche: la morte del padre Lorenzo Guanella nel 1874 e la morte della madre Maria Bianchi nel 1879. Questa fase è la più critica e la più ricca: don Beria la chiamerà senza attenuanti: “La grande confusione” e il periodo fecondo che ne scaturirà “La grande estate” 
.
Nella sua vita di ogni giorno


Il lettore attento del Vangelo é colpito da Gesù che parla di ‘Padre vostro’ solo quando si rivolge ai discepoli, mai agli estranei. Perché Gesù non considera la paternità di Dio come qualcosa di naturale, quasi una prerogativa di tutti gli uomini, ma il distintivo proprio dei discepoli. Insomma, solo nell’ambito del Regno ha senso parlare della paternità di Dio…


Mi chiedo, al termine di tante parole, cosa abbia significato per don Luigi la parola Padre e la certezza di essere figlio. Sinteticamente, nella pratica quotidiana.


Anzitutto ritengo che questo punto nell’anima -come dicevamo in apertura- gli ha dato la certezza di avere parte alla salvezza futura; per don Luigi questo il vero movente della vita. Ogni creatura deve fare tutto per non perdere il Paradiso e appartenere per sempre alla famiglia di Dio. Certo come il Padre, anche i figli possono venire disconosciuti e oltraggiati, ma senza paura: lui, il poveraccio, che deve tristemente dormire su un sasso la notte prima di salire la dolorosa china di Olmo, arriva a dubitare di tutti, anche di se stesso e del suo discernimento, ma non del Padre. Solo amore dona il Padre, non può dare altro.


Altra piega di questo discorso è la fiducia come sicurezza di base nella vita quotidiana: il Padre sa di cosa ha bisogno Luigi e la sua Provvidenza è illimitata oltre che buona. Saranno pure piccole cose quelle che servono, ma per Dio nulla è troppo piccolo. Tu lavora, oggi; al domani ci pensa il Signore o come dice il Salmo 40, di te “ha cura il Signore”. Oggi il tuo compito, domani la sua Provvidenza. Questa fiducia è radice di tranquillità, perché nessuno campa sereno se non si fida di qualcuno; certo, se uno si fida si espone al rischio di essere ingannato o deluso, ma affidarsi è l’unica condizione per la serenità. L’usato proverbio “fidarsi é bene, non fidarsi é meglio” é quanto di piú lontano possiamo immaginare dall’animo di don Guanella perché rivela una meschina grettezza, dal momento che un metro utile della grandezza umana é la sua capacitá di fidarsi. Altrimenti è una vita col fiato continuamente sospeso e sospettoso… Don Luigi preferisce fidarsi ed essere tradito che diffidare mantenendo le distanze. 

In questa certezza don Guanella trova il coraggio di inchinarsi al carattere insondabile del disegno del Padre. Non sono eliminati enigmi ed opacità, ma ogni prova della strada diventa occasione per approfondire l’intimità col suo Dio. Sa e ripete che le sofferenze, quasi tutte, servono alla gloria di Dio, cioè a sapere di che pasta è fatto Dio, quanto pesa. 

Il carisma diede anche a don Luigi ragione della sua solitudine, poiché c’è una solitudine che è legata al fatto stesso di essere stato chiamato da Dio per una missione. In don Guanella quest’esperienza ebbe almeno due facce: innanzitutto l’isolamento da parte dei politici, del clero locale, dei superiori, persino dei suoi parenti; in certi momenti, poi, appare anche solo davanti a Dio, che con il suo silenzio sembra non mantenere la parola data. In questa situazione egli si interroga sulla sua vocazione: “…Al don Guanella -scrive egli di se stesso-  era riservato il picco di Olmo perché non potesse ivi esercitare pericolose influenze, e vi si recò, come si è detto, e vi passò pochi mesi in studi teologici, in solitudine e anche in preghiere, perché ne sentiva vivo il bisogno e vedeva approssimarsi la figura timida dello scoraggiamento… allora si chiuse nella mestizia del suo cuore, non senza ricevere dal cielo un barlume di luce sul suo avvenire” 
. In questa sofferenza incomunicabile c’è un segno della santità di don Luigi perché quando uno ci gode troppo a fare il profeta forse c’è da dubitare… Questa solitudine gli pesa, gli pare anche ingiusta e tuttavia è utile ad aprire un pertugio di dialogo in cui è come dicesse al Padre: “Mi hai detto una cosa e se ne avvera un’altra; mi mandi a dire e compiere cose in nome tuo e non si avvera nulla”. È molto tentato in quel periodo di Olmo di lasciare tutto e tornare da don Bosco, ma si tratta di tentazione momentanea, perché la Parola che porta dentro è troppo profonda; così un pensiero di mollare può anche lambirlo, ma dura un istante e poi si riprende. Nel frattempo però cerca consolazione presso Dio. 
In situazioni analoghe molti pensano: mi capissero almeno i miei superiori, il vescovo, la mia comunità e invece a questo livello si trovano, a volte, le peggiori delusioni. Anche Gesù cercò comprensione e compagnia una sera, inutilmente. Dovremmo formare le nostre comunità come luogo di comprensione dove uno può anche esporsi senza per questo restare solo, mentre è molto difficile essere capiti nei propri ambienti, specie quando si difendono certi valori! E don Guanella che fa nel suo momento di confusione e di tentazione forse più alta? Mette in crisi se stesso, non Dio; non deve cambiare il Padre, è lui che deve convertirsi.

Lentamente capirà che proprio lì lo aspettava Dio: alla vera adesione. Il suo primo assenso era stato solo mentale, quando Dio gli aveva fatto balenare il compito e lui, don Luigi, aveva lasciato tutto per svolgerlo. Ora serve un’adesione totale, ora che ha lasciato tutto, si è messo dietro al compito, e sente di non riuscire a concludere nulla. A noi resta come una reliquia di quelle giornate terribili la splendida lettera a don Bosco scritta dall’eremo di Olmo nel Settembre 1881, dove apre il suo animo triste citando il noto passo evangelico della pesca fallita: “Rev.mo D. Bosco, volgono adesso tre anni che io lasciava la Paternità Vostra carissima per incominciare una istituzione in questa mia provincia e Diocesi, ma tota nocte laborans nihil cepi” 
. 

È un momento di stanchezza, ha appena ricevuto la più cocente delle minacce dal suo Vescovo ed è a rischio il tesoro più caro che possiede, il suo sacerdozio: c’è nell’aria una probabile sospensione. È facile in momenti così tornare al passato quando tutto era più semplice, meno sofferto. Si tratta di un momento, un lungo momento. Si mette a discutere col suo Dio e lentamente, nel dialogo, ritrova luce.

Senza saperlo don Luigi fissava per sempre la sua cattedra migliore per noi, lassù, in quelle quattro case attorno alla seicentesca Chiesa della Ss. Trinità; ogni volta che sarà in ballo ciò che conta, anche nella nostra piccola imbarcazione, il picco silente di Olmo e il brivido di solitudine del Fondatore risolto nella lotta della preghiera ci suggeriranno una via…
padre Fabio Pallotta, guanelliano
14 Dicembre 2012

Alle Figlie di Santa Maria della Provvidenza

sorelle nella comune chiamata
a cento anni dal Viaggio in America di don Guanella

imbarcato sulla nave ‘La Provence’
dai mari d’Europa al nuovo Continente
� Attilio Beria (Pavia 1919 - Roma 1983) è stato uno dei guanelliani più insigni e degli studiosi di don Guanella più geniali. Tanto da dividere gli studi guanelliani in due tappe inequivocabili: prima e dopo di lui. Fu il primo a sistematizzare in qualche misura il pensiero e la prassi del Fondatore a partire dalla sua biografia e dai suoi scritti. Il guanelliano Piero Pellegrini, suo discepolo, seppe poi dare sviluppo e impianto storico alle affermazioni del maestro.


� Tre furono i suoi contributi più decisivi negli studi guanelliani: una preziosa Antologia di Scritti del Beato Fondatore don Luigi Guanella per le sue Congregazioni, 1969; la relazione che tenne al Capitolo generale straordinario del 1969 dal titolo Il Beato Fondatore don Luigi Guanella sintesi vivente, spirito e carisma; la squisita e impareggiabile introduzione al volume LUIGI GUANELLA, Pagine spirituali e preghiere pubblicato nella collana “Fuochi” diretta dal grande don Giuseppe De Luca per la Morcelliana, Brescia 1957, pp. 7-30.


� Una sintesi acuta, dettagliata e precisa mi pare quella di J. DUPUIS, Storia della paternità, Tranchida Editori, Milano 1992; considero interessante per l’evoluzione storica del concetto di padre anche il testo di C. GUSTAVO PIETROPOLLI,  Un nuovo padre, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1995; ampi tracciati storici li offre anche l’articolo di S. KRAEMER, The origins of fatherood: an ancient family process, in Family Process, n. 30, 1991, pp. 377-392; a ripercorrere seriamente l’immagine paterna nei secoli, anche se in forma estremamente specialistica, provvede il noto antropologo tedesco D. LENZEN, Alla ricerca del padre, Laterza, Roma-Bari 1994; da ultimo il testo del docente all’Università Cattolica di Milano F. BELLETTI, , Essere padri. Aspetti esistenziali, emozionali e relazionali della paternità, San Paolo, Cinisello Balsamo 2003.


� In genere nelle sue memorie autobiografiche quando parla delle sue origini e della sua infanzia il rilievo è immancabile e la lode dei tempi andati, ormai irrecuperabili, è sempre molto accentuata.


� Muovendoci in un mare magnum indicherei come indagine di una certa qualità il saggio del biblista piemontese ROMANO PENNA, La paternità di Dio nel Nuovo Testamento, in Rassegna di Teologia, XL (1999), pp. 7-40; interessante anche il gesuita FERDINANDO CASTELLI, La paternità di Dio nella letteratura moderna. Negazioni, affermazioni, approfondimenti, in La Civiltà Cattolica, 1999, n. 1, p. 17; altro contributo ordinato quello del teologo partenopeo ANDREA MILANO, Padre, in Dizionario di Teologia, a cura di G. Barbaglio e S. Dianich, Paoline, Alba 1977, p. 1082. Sul versante della psicologia religiosa è di grande pregio la breve elaborazione della figura del padre proposta dal docente belga ANTOINE VERGOTE, Psycologie religieuse, Dessart, Bruxelles 1966, pp. 193-195. 


� C.M. MARTINI, Non sprecate parole. Esercizi spirituali con il Padre Nostro, Portalupi Editore, Casale Monferrato 2005; IDEM, Padre Nostro, In Dialogo, Milano 2002.


� B. MAGGIONI, Padre Nostro, Vita e Pensiero, Milano 2004.


� E. BIANCHI, Il Padre Nostro compendio di tutto il Vangelo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2008.


� La parola ‘beati’ è una delle più ricorrenti nel suo vocabolario e le citazioni prese dalla pagina delle Beatitudini riempiono tutte le sue produzioni letterarie, come pure l’epistolario. Tra l’altro dedicò alla pagina evangelica del discorso della montagna uno dei suoi scritti spirituali, negli anni cruciali della sua fondazione fallita di Traona: si tratta di L. GUANELLA, Andiamo al monte della felicità. Inviti a seguire Gesù sul Monte delle Beatitudini, Opere edite e inedite, vol. III, Nuove Frontiere editrice, Roma 1999.


� È solo del 1900 il noto ciclo delle sedici Conferenze di Berlino del teologo protestante Adolf Von Harnack sull’Essenza del Cristianesimo, che ha per centro Dio Padre e il suo amore per l’uomo. Ma da almeno tre secoli nella riflessione della Chiesa questo punto era un ritornello frequente e Von Harnack mette solo in rilievo questo tema come nucleo di fondamento della vita cristiana.


� Sfortunatamente non è mai stata studiata quella fondazione geniale che fu l’apertura guanelliana della Casa femminile a Genico di Musso, sul Lago di Como, che doveva servire per le Figlie di Santa Maria ridotte all’inattività per ragioni di salute e che si sarebbero dedicate totalmente alla più pura vita contemplativa. Don Guanella la pensò e la avviò. Non ebbe lunga vita e non ne fu ripresa l’istanza geniale. 


� Cfr. Colossesi 1,24.


� Cfr. P. PELLEGRINI, La morte di don Guanella, ne I tempi e la vita di don Guanella, Nuove Frontiere Editrice, Roma 1990, pp. 425-452.


� L. GUANELLA, Cinquanta ricordini delle Sante Missioni in ossequio ai cinquant'anni di sacerdozio del Santo nostro Padre Leone XIII, Opere edite e inedite, vol. III, Nuove Frontiere Editrice, Roma 1999, p. 1104.


� L. GUANELLA, Massime di spirito e metodo di azione, Opere edite e inedite, vol. IV, Nuove Frontiere Editrice, Roma 1988, p. 27.


� L. GUANELLA, Le vie della Provvidenza. Autobiografia di un santo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2011, pp. 25-26. Anche se nei Fragmenta vitae don Luigi è più chiaro: del padre dice “severissimo” e della madre “assai dolce”. Per avere un’idea più completa ed equilibrata su Lorenzo Guanella e Maria Bianchi bisognerebbe leggere anche alcune deposizioni interessanti fatte da alcuni testimoni al processo per introdurre la causa di Caterina Guanella, sorella di don Luigi. 


� L. GUANELLA, Le vie della Provvidenza. Autobiografia di un santo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2011, pp. 25-26. 


� Interessante la testimonianza del Vescovo Tommaso Trussoni, familiare di don Luigi, nel suo elogio funebre per la morte del Santo Fondatore. 


� Approfondimenti possibili sul tema della filiazione divina nel classico M. FLICK, Z. ALSZEGHY, Fondamenti di una antropologia teologica, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 1969; più recente il teologo milanese G. COLZANI, Antropologia teologica. L’uomo paradosso e mistero, EDB, Bologna 1988; brillante anche il saggio dell’arcivescovo spagnolo gesuita L. LADARIA, Antropologia teologica, Università Gregoriana Editrice Piemme, Roma 1986. 


� Feroce e tagliente per esempio il giudizio di Francesco De Santis nella sua famosa Enciclopedia: “il Segneri non ha altra serietà che letteraria, ornare e abbellire il luogo comune con citazioni, esempli, paragoni e figure rettoriche: perciò stemperato, superficiale, volgare e ciarliero. Si loda il suo esordio alla predica del paradiso: Al cielo, al cielo!. Il concetto è questo: - la terra non offre un bene perfetto; miriamo dunque al cielo. E noi abbiamo conosciuto già questo mondo. Eh, al cielo, al cielo! – Ora la prima parte non ha bisogno di dimostrazione, perché ammessa da tutti. Ma qui si accaneggia il Segneri e intorno a questo luogo comune intesse tutt’i suoi ricami. E se avesse veramente il sentimento della terrena felicità e delle gioie celesti, non mancherebbe ai suoi colori novità, freschezza, profondità. Ma non è che uno spasso letterario, un esercizio rettorico. Luogo comune il concetto, luoghi comuni gli accessori.


Non mira efficacemente a convertire, a persuadere l’uditorio; non ha fede, né ardore apostolico, né unzione; non ama gli uomini, non lavora alla loro salute e al loro bene. Ha nel cervello una dottrina religiosa e morale d’accatto ed ereditaria, non conquistata col sudore della sua fronte, una grande erudizione sacra e profana: ivi niente si move, tutto è fissato e a posto. La sua attività è al di fuori, intorno al condurre il discorso e a distribuire le gradazioni, le ombre, le luci e i colori. Gli si può dar questa lode negativa, che se spesso stanca, non annoia l’uditorio, che tien sospeso e maravigliato, con un crescendo di gradazioni e sorprese rettoriche; e talora piacevoleggia e bambineggia per compiacere a quello. Ancora è a sua lode che si mostra scrittore corretto, e non capita nelle stramberie del padre � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Panigarola" \o "Francesco Panigarola" �Francesco Panigarola�, o nelle sdolcinature e affettazioni de' suoi successori.”


� Per chi voglia, tuttavia, approfondire il discorso della visione di Dio in don Bosco suggerirei l’insuperabile sintesi del compianto salesiano P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. Mentalità religiosa e spiritualità, LAS, Roma 1981; mentre per il Cottolengo suggerisco il recente testo di A. NORA, Caritas Christi urget nos. Il carisma e la spiritualità cottolenghina: aspetto ecclesiologici, Effatà editrice, Cantalupa 2008, una tesi di laurea decisamente più modesta ma ordinata e chiara.


� Efesini 1, 4-5.


� L. GUANELLA, Le vie della Provvidenza. Autobiografia di un santo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2011, pp. 65-66.


� Cfr. L. GUANELLA, Andiamo al monte della felicità. Inviti a seguire Gesù sul Monte delle Beatitudini, Opere edite e inedite, vol. III, Nuove Frontiere editrice, Roma 1999, pag 218; Il pane dell’anima. � HYPERLINK "http://www.intratext.com/ixt/ITA0614-02/_PTL.HTM" �Primo corso di Omelie domenicali esposte in una massima scritturale�, Opere edite e inedite, vol. I, Nuove Frontiere editrice, Roma 1992, pp. 294, 369; Vieni Meco. La dottrina cristiana esposta con esempi in quaranta discorsi famigliari, Opere edite e inedite, vol. III, Nuove Frontiere editrice, Roma 1999, pag. 403.


� L. GUANELLA, Le vie della Provvidenza. Autobiografia di un santo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2011, p. 66.


� L. GUANELLA, Fragmenta vitae et dictorum sacerdotis Aloysii Guanella, Manoscritto, XLIII.


� L. GUANELLA, Fragmenta vitae et dictorum sacerdotis Aloysii Guanella, Manoscritto, XXXVIII, 2 Giugno 1915.


� Si leggano sotto questa luce anche le relazioni con molti Vescovi, con diversi suoi confratelli della Diocesi di Como; addirittura coi suoi beneficati, come l’antico compagno di studi don Nicola Silvestri da lui proposto per Traona e rivelatosi poi almeno ambiguo...


� Si tratta di L. GUANELLA, Saggio� HYPERLINK "http://www.intratext.com/ixt/ITA0614-02/_IDX063.HTM" � di ammonimenti famigliari per tutti ma più particolarmente per il popolo di campagna�, Opere edite e inedite, vol. III, Nuove Frontiere editrice, Roma 1999.


� Quanta luce darebbe in proposito uno studio accurato del suo carteggio con confratelli e consorelle; impareggiabile sarebbe una lettura in questa chiave del suo carteggio con l’amata cofondatrice Suor Marcellina Bosatta, costituito da oltre un centinaio di lettere in nostro possesso.


� Cfr. L. GUANELLA, Andiamo al Paradiso. Brevi esortazioni in massime ed in esempii che accompagnano ciascuna risposta del catechismo, Opere edite e inedite, vol. III, Nuove Frontiere editrice, Roma 1999, p. 462; IDEM, L’angelo del Santuario, ibidem, p. 229; IDEM, Da Adamo a Pio IX, II, ibidem, pg. 118; IDEM, Vieni meco, ibidem, p. 281; IDEM, In tempo sacro, Opere edite e inedite, vol. I, Nuove Frontiere editrice, Roma 1992, p. 887; IDEM, Nel mese del fervore, ibidem, pp. 1193, 1209, 1210, 1212; IDEM, Un poverello di Cristo, Opere edite e inedite, vol. II2, Nuove Frontiere editrice, Roma 1997, p. 50; IDEM, Regolamento Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1911, manoscritto, Opere edite e inedite, vol. IV, Nuove Frontiere Editrice, Roma 1988, p. 576.





� Cfr. L. GUANELLA, Regolamento dei Servi della Carità 1910, Opere edite e inedite, vol. IV, Nuove Frontiere editrice, Roma 1988, pp. 1233-1234.





� Cfr. Luca 13, 25. 


� A. BERIA, Il Beato Fondatore don Luigi Guanella sintesi vivente, spirito e carisma, Pro manuscripto, Chiavenna, 1969, pp. 10-11.





�L. GUANELLA, Le vie della Provvidenza. Autobiografia di un santo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2011, pp. 70-71.





� Lettera di Luigi Guanella a don Giovanni Bosco, Olmo di Chiavenna, 5 Settembre 1881, AG, Como.





